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3) MARSIGLIA, ARCHIVES DÉPARTEMENTALES DES BOUCHES-DU-RHONE 

l H 73, nO 353 

[1068 ex.-1069 in.] 

La congregazione del monastero di Saint- Victor [di Marsiglia} scrive al pro­
prio abate B[ernardo}, all'abate D[almazio di Notre-Dame} di La Grasse e a 
tutti i confratelli del monastero per consolarli dell'aggressione subita; prega 
inoltre B[ ernardo}, che aveva ordinato che gli fosse rimandato tutto ciò che 
G[ aufredo abate} aveva portato via con sé dal monastero di Saint-Michel [di 
Cuxa}, di non restituire niente al conte [Guglielmo Raimondo} di Cerdagna, 
se questi non vorrà pagare ai creditori tutti i debiti contratti da G[ aufredo}; 
sollecita infine B[ ernardo} a rientrare a Saint- Victor per le Ceneri. 

Originale (A). Pergamena ben lavorata ma spessa e rigida, imbrunita, originaria­
mente di color avorio sia al recto (lato carne) che al verso; di taglio piuttosto regolare: 
mm. 100-80 x 425-435; non rigata; 15 rr. di testo disposte secondo il lato lungo della 
pergamena, ben allineate, distanti circa mm. 5; margine sinistro circa mm. 13, destro 
mm. 8-2, superiore (dalla base di scrittura) circa mm. 9, inferiore (da r. 15) mm. 2-4; 
inchiostro marrone. 

La scrittura è una minuscola carolina di un'unica mano, piuttosto chiaroscurata e con 
evidenti variazioni di modulo; l'asta della a è spesso quasi verticale; la d è sempre diritta 
in posizione iniziale e sempre di forma onciale in posizione finale (tranne che quando 
reca abbreviazione, con le eccezioni di q(uo)d, r. 12 e Q(uo)d, r. 14; all ' interno di parola 
l'utilizzo delle due varianti è oscillante e non determinato dalla lettera seguente); lafè 
fortemente allungata sotto il rigo, così come, ma in minor misura, la r; apici sulla doppia 
i; solo l'ultimo segmento di In e n presenta un piccolo trattino di stacco; occasionale r a 
forma di 2 dopo lettera tonda (e forse anche in poenar(um), r. 3); il legamento st è alto 
e stretto e regolarmente chiuso dalla traversa di t, largo e non chiuso quello fra c e t; per 
la congiunzione ét è impiegato il legamento &, utilizzato anche all'interno di parola; 
dittonghi saltuari, espressi con e cedigliata e in un caso con il nesso ce (ipsce, r. lO); 
poco numerose e convenzionali le abbreviazioni; fra le maiuscole si noti in particolare 
la Q a forma di 2 (Q(uonia)m, r. 1 e Quap(ro)pt(er), r. 4). Le parole sono ben separate; 
l ' unico segno interpuntivo utilizzato è il punto, in genere a u\ezz'altezza, talvolta un po' 
più alto per la pausa forte (non è altrimenti segnalata l'interrogativa a r. 4); si notino le 
maiuscole iniziali impiegate per Victoris, r. 1 e Benedicti, r. 8. 

La lettera è stata piegata prima tre volte in orizzontale (probabilmente con i quarti 
superiore e inferiore chiusi come di consueto all'interno) e poi ben sette in verticale. Al 
centro del plico fu praticato un piccolo foro, attraverso cui fu fatto scorrere un filo di 
chiusura. Come dimostra la porzione di linguetta ancora attaccata all'angolo inferiore 
sinistro, all a lettera fu appeso un sigillo, perduto. 

Stato di conservazione discreto, ma la pergamena presenta un'estesa rosicatura 
al centro del margine inferiore ed è cosparsa di macchie di umidità, che in alcuni casi 
hanno completamente obliterato la scrittura. 

Sul verso al centro di mano di metà Trecento «ad abbatem grassensem»; di mano 
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dell' archivista vittorino Thomas Lefournier (t 1743) «Lettre du monastere de SI 1 vietor 
a l[']abbe et au monastere 1 de la Crasse diocese de Carcassone 1 pour prendre part a 
leur afftic 1 tion et aux maux qu[']ils ont [segue en depennato] 1 endures illeur parle 
a la fin 1 d[']un depost qu[']illeur prient 1 de ne pas rendre»; ruotato «n° 17»; di mani 
moderne «353 1 SI Victor» a matita rossa e «1 H 73» a lapis; doppio timbro archivistico, 
in inchiostro nero e blu. 

* * * 

La lettera ha attirato spesso l'attenzione della critica (cf. per esempio SCHMID, Die 
Entstehung, p. 195; BAUER, Reehtsverhaltnisse, p. 83; AMARGIER, Relations, p. 223), 
concorde nel ritenerla indirizzata dai monaci di Saint-Victor a due loro confratelli a La 
Grasse (per Schmid «Sachwalter» vittorini), vittime delle violenze dei monaci locali, 
ostili ai marsigliesi e alla loro ingerenza; la testimonianza è generalmente attribuita ai 
primi anni Ottanta e collocata nel contesto delle tensioni che provocò il tentativo di 
Riccardo di Saint-Victor, fratello e successore nel 1079 di Bernardo, di esercitare su La 
Grasse una vera e propria dominatio (su questa linea interpretati va si mantengono anche 
MAGNOU-NoRTIER, MAGNOU, Necueil, pp. XXIII e 200, n. 1, pur spostando l'epistola a 
dopo il30 aprile 1091, data dell'acquisizione da parte di Saint-Victor del monastero di 
Saint-Michel di Cuxa, cf. r. lO). 

In realtà il titolo di pater attribuito a entrambi i personaggi, l'ordine in cui sono 
nominati, la circostanza che sia la sola congregazione a seri vere, senza l'abate, sono 
indizi già sufficienti a far apparire più che verosimile l'identificazione dei due destina­
tari con gli abati Bernardo di Saint-Victor e Dalmazio di La Grasse. L'epistola è una 
consolatoria rivolta a tutti i confratelli del monastero, vittime di una violenta aggres­
sione (sugli eventuali responsabili cf. AMMANNATI, Saint- Vietor, p. 49). È probabile che 
l'episodio abbia a che fare con la notizia fornita dalla lettera che il conte Bernardo II 
di Besalu scrisse all'abate Bernardo di Saint-Victor nel corso del 1069 (per questa da­
tazione cf. sotto la lettera nO 4, commentario storico), preannunciandogli la donazione 
del monastero di RipolI e dichiarandosi pronto a fare per esso totum et amplius quam 
quod comes Barehinonensis de eoenobio Sanetae Mariae Crassae vobis feeit, [ ... ] 
exeepto quod nec gladium neque eontum sinam vos illie fOrmidare (MARTÈNE, DURANO, 
Veterum, colI. 473-475 = CSV, II, pp. 165-167, nO 817; la trascrizione di Lefournier 
dipende dal cartulario di Saint-Victor: cf. Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-RhOne, 1 
H 632, c. 276r). Evidentemente poco dopo l'annessione a Saint-Victor (avvenuta fra il 
marzo e il novembre del 1068: cf. la lettera n° 4) l'abbazia di La Grasse dovette patire 
una vera e propria aggressione a mano armata. La lettera della congregazione vittorina 
a Bernardo e Dalmazio potrebbe riferirsi allo stesso episodio ed essere perciò di poco 
posteriore all'arrivo dei marsigliesi a La Grasse. Ciò sembra peraltro accordarsi con 
l'impressione che la parenesi che chiude la prima parte del testo (rr. 7-9) sia rivolta 
a confratelli appena guadagnati alla causa vittorina, esortati a prepararsi a un lungo e 
difficile cammino. 

La congregazione sollecita l'abate Bernardo a fare ritorno per l'inizio della Qua­
resima (r. 14); in base a quanto ipotizzato dovrebbe trattarsi della Quaresima del 1069, 
che cominciò il 25 febbraio. Questo collocherebbe Bernardo a La Grasse verso la fine 
dell' anno precedente. L'ipotesi è supportata dal fatto che è attestata la presenza dell' abate 
a Tolosa fra ottobre e inizio novembre (MANSI, Sacro rum, XIX, coli. 1065-1066; per 
la datazione del concilio cf. sotto la lettera n° 9, n. 15). Forse Bernardo andò a Tolosa 
reduce dall'elezione di Dalmazio a La Grasse; di ritorno da Tolosa l'abate dovette fer-
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marSl a La Grasse più o meno fino alla fine dell'anno; quando poi Ugo Candido risalì 
dalla Catalogna, Bernardo si ricongiunse probabilmente al suo seguito, ricomparendo 
al concilio di Avignone che si tenne a quanto pare agli inizi del 1069 (RAMACKERS, 
Analekten, pp. 32-34, nO l; per la datazione del concilio cf. MOSSIGBROD, Das Neerolag, 
pp. 113-117). 

Nella seconda parte del testo si nomina un daminus o seniar G. fuggito da Cuxa e 
rifugiatosi a Marsiglia per contrasti con il conte di Cerdagna (probabilmente Guglielmo 
Raimondo, successo al padre Raimondo nel 1068); la congregazione, cui Bernardo aveva , 
ordinato di restituire tutto ciò che G. aveva portato via con sé da Cuxa (evidentemente 
denaro o oggetti di valore), prega l'abate di non rendere niente al conte, se questi non 
paga prima ai creditori tutti i debiti contratti da G. Il personaggio è molto probabilmente 
l'abate di Saint-Michel di Cuxa Gaufredo, attestato il 6 gennaio 1068 e il16 novembre 
1070 (cf. GC, VI, col. 1099 e MARCA, Marca, colI. 1160-1161, n° 280; predecessore e 
successore di Gaufredo sembra essere uno stesso Gerberto, che compare il 14 o 15 otto­
bre 1065 - cf. ORDEIG, Inventari, p. 142 e AMMANNATI, Saint-Vietar, p. 53, n. 50 - e dal 
107211073 al 1087). La lettera testimonia chiaramente che nella seconda metà degli anni 
Sessanta Cuxa dipendeva da Saint-Victor, ben prima, cioè, del 30 aprile 1091, quando 
il conte Guglielmo Raimondo di Cerdagna donò il monastero a Saint-Victor e all'abate 
Riccardo (Marsiglia, Arch. dép. Bouches-du-Rhone, l H 62, n° 297, edito in MARTÈNE, 
DURANO, Veterum, colI. 537 -539; CSV, II, pp. 179-181, nO 826). Proprio questo documento 
contribuisce a far luce sulla vicenda pregressa: pentendosi del comportamento tenuto 
fino ad allora, Guglielmo Raimondo dichiara di compiere la donazione imitatus patrem 
meum, qui abbates Durandum et Bernardum Massiliensem multoeies ragaverat. I primi 
contatti fra il conte Raimondo (1035-1068) e l'abate Durando (1060-1064) in vista di 
una riforma di Cuxa risalgono probabilmente al 1064, come dimostra la lettera edita 
sopra al n° l ; ma Durand:ovette morire di lì a poco, lasciando il progetto incompiu-
to, e la richiesta fu quind' ripetuta qualche tempo dopo al successore. Evidentemente 
Bernardo riuscì neIl'inte.1to, insediando a Cuxa l'abate Gaufredo al posto di Gerberto. 
Quando però nel 1068 il conte Raimondo morì e gli successe il figlio, insorsero contrasti 
fra quest'ultimo e l'abate, che riparò a Marsiglia; Saint-Victor mantenne il controllo di 
Cuxa ancora per poco e i rapporti fra i due monasteri s'interruppero quando fu proba­
bilmente ripristinato l'abate Gerberto nei primi anni Settanta (su tutto ciò AMMANNATl, 
Saint- Vietar, pp. 53-54). 

Trascrizione: Marsiglia, Archives départementales des Bouches-du-Rh6ne, l H 632, cc. 309r-
310v (T. Lefournier, Monastère de St. Vietor de Marseille. Reeueil de eopies de ehartes et titres 
déposés dans ses arehives. Tome 1: de l'an 780 à 1079; attorno al 1719, data che si legge in una nota 
a piè di pagina sul reeto di una carta non numerata del tomo seguente, iNd., l H 633) (L). 

Edizioni: MARTÈNE, DURANO, Veterum, col l. 502-504 (con l' indicazione: «Ex archivis S. 
Victoris eruit D. Furnerius») (MD); MAHUL, Cartulaire, II, pp. 232-233 (da MD); AMARGIER, 
Chartes, App. [n° 8] (da MD); MAGNOU-NoRTIER, MAGNOU, Reeueil, pp. 200-203, n° 141 (da A 
e MD) (MM); ARTEM n° 4349 (da MM e forse da A); AMMANNATI, Saint- Vietor, pp. 60-63, n° 
2 (da A). 

Riproduzione: ARTEM nO 4349. 
Citazioni: MARTÈNE, DURANO, Veterum, p. LVI; SCHMID, Die Entstehung, pp. 195, n. 3 e 

199, n. 3; GRIFFE, La réforme, p. 463; BAuER, Reehtsverhiiltnisse, p. 83; AMARGIER, Relations, pp. 
222-224; AMARGIER, Un age, pp. ] 15-116; MAGNOU-NoRTIER, MAGN,OU, Reeueil, p. XXIII; VONES­
LIEBENsTEIN, Saint-Ruf, I, p. 165, n. 42; AMMANNATI, Saint- Vietor, pp. 46-50. 
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1) DOMINISa hac uenerabilibus patribus (.) B (.) atque D (.) karissimis &iam fratrt!?\1$ 
in monasterio crasse pariter commorantibus (.) cuncta beatissimi Victoris martyri s 
cenobi i congregatio (.) fidetes hac debitas orationes in christo (.) Quoniam sub 
omnipotentis dei disposicione uiuimus mouemur & sumus (.) non nos qu~cumque 
ubique nobis accidantb 

2) terrarum ab ipsius debent euellerç uoluntate (.) cum sciamus nec folia ~[.]borum 
nec unus passer sine eius nutu in ima decidere posse (.) Neque enim uisibiliter aut 
sensibiliter aliquid in tocius fit partibus mundi quod non de ipsius inuisibili atque 
inintelIigibiIi summi imper"toris aula (.) aut iubeatur aut permittatur (.) secundum 
ineffabilem 

3) iustitiam praemiorum ?!qlfl? P9çl)~rlfn! grCf,!?r\ln! \lei r&ributionum (.) Vnde [ ... ±6 ... ] 
?ccidant aduersa cunctis' fidelibus est gaudendum cum sit notum a dei iuditio nichil 
cadere indiscussum (.) ne priuatim se pati debent arbitrari quidam (.) cum omnes 
integra uerç fidei compagine diuersa membra connectamur sub uno capite christo 
(.) Numquid 

4) enim si compatitur \Il)\InJ I11l?nJ!?r[.] I)qrJ. $iI11\1! çqn!p~ciuntur omnia membra (.) 
Verç [ ... ]que Neque enim diuisus est christus (.) Quapropter amantissimi seniores 
certis fidèi approbamur documentis in rebus utrisque nos gloriari uobiscllm (.) & 
spiritu semper perferri omn:a accidenti a simul (.) Hec uero ideo diximus qui a a 
deo donante uobis concessllm est pro eius ueritatis 

5) norma temporaliter plaga$ 8f 9!?p("qpri? P?ti in quibus nos &si non corpor?liter 
quod utinam nobis a deo praesti'tuni esse (.) tamen spiritualiter pati (.) fideliter 
arbitramur (.) Nam sciatis nos secundum carnem infirmos inprimis ut ea qu~ uobis 
euenerunt audimus (.) multum condoluisse (.) sed statim ut uestr~ desiderantissime 
littere in capitulo recitate 

6) fuerunt & uos feruentes ac 18f9$ c;lç P?$$ione intelleximus (.) ita ga\lisi sumus (.) ut 
ultra tristiciam habiti doloris de uesir~ constanti~C fortitudine gaudium in commune 
fier& plurimum (.) Sicque pariter il) [ .. ]!?ilo cum l&iti~ f1&ibus omnipotentem 
conlaudauimus dominum qui de nostro uestro sua gratuita bonitate usqued ad illude 
quosdam 

7) perducere est dignatus ut pro eius uerH~!ç pati digni inueniantur (.) scientes quo­
niam si sanctorum passionum socii fuerimus (.) erimus & consolationum (.) &f ut 
nos uera profiteri credatis testis est deus (.) quia ptures de nostr[ ... ±l0 ... ] professi 
sunt (.) se uobiscum fore ac pati in illa hora pro huius rei iustitia ualde desiderasse 
(.) Et ideo dilectissimi 

8) fratres (.) mente integra (.) fide firma & caritate perfecta (.) parati sitis ad omnia 
~quanimiter perferri contraria (.) conseruantes fortiter dominica praecepta qu~ in 
regula sancti patris nostri Benedicti conscripta inueniun!lf(" (.) i[ .... ]!?us & super 
omnia matrem sacrarum uirtutum complectentes obedientiam (.) quia per illam deo 
adiuuante cuncta tollerare 

, 9) poteritis aduersa (.) & ita perseuerate usque in finem ut secundum proprios labores 
a christo iesu domino nostro debitas recipiatis mercedes (.) PSalpmosg uero quos 
nobis cum oratione pro communi tribulatione psallereh man[ ... ±7 ... ]otidie iuxta 
modum imperii uestri domini clementiam exsoluimus supplicando (.) Quod autern 
nobis praecepistis ut omnia que dominus G 

lO) secum attutit de monasteri o sancti michaelis uobis mitteremus quoniam placitum 
uos habiturum cum comi te cerritanensi (.) & sibi cuncta redditurum spopondistis 
multum admiramur quoIilodo sine praesentia uel con$[ ... ±6 .. . ]icti senioris illud 
facere potuistis maxime cum non sine praecipuis causis ea ipsre secum detulisse 
approbetur (.) Tamen ne 
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li) uobis inobedientes esse uideamur (.) plurimum cum eodem seniore inde tractaui­
mus (.) & omnia qUe( nobiscum eiusdem deliberationem uisum est uobis remisimus 
(.) precantes uestr?m paternitatem (.) ne ea ullo modo reddatis (.) nisi prius omne 
debitum quod ai praedicto seniore multis deb&ur pro utilitate ipsius monasterii a 
comite cunctis debito 

12) ribus restituatur (.) q1,lj? ob hoc ea secum deduxit (.) ne illi a qui bus mutuo accepit 
decepti essent & ipse in peccatum (.) pro his incider& (.) & periculum (.) Q1,I? Qy 
[ ... ±7 ... ]me prouide ac strenue de his considerate ne quodj absit inconsulte ea comi ti 
reddati s (.) & quibus plurima de monasterio debentur fraudem ex rebus sustineant 
(.) 

13) & uos in peccatum ac cenobium uestrum in maximum pro his in postremum in­
currat detrimentum (.) Si qua uero supersunt qUe( uobis non transmisimus (.) sciat 
paternitas [ ... ±7 ... ]jcto seniori uel ita esse commissa (.) uel adquisita (.) ut minime 
comiti pro k hac ratione debeant reddi (.) De qui bus si senno a comite uobiscum 
exortum fuerit cauete 

14) ne aliquid ex omnibus l reddere promittatis donec supradictus filius uester de 
hi s in uestra praesentia ualeat raciocinari ut expedit uobiscum (.) Super hec 
uer[ .. . ± IO ... ]nis fraternitas ut in capite ieiunii uenire properetis si ulla uobis est 
cura monasterii uestri (.) quia hoc necessitas exigit (.) Quod l1isi feceritis grauiter 
nobis 

15) hac moleste ferre (.) omnino sciatis (.) VaLete (.) 

, In lettere capitali, con grande D onciale. 
h Apice sopra la prima a. 
's aggiunta nell'interlinea dalla stessa mano. 
d s corretta da l. 
e d corretta da t. 
r Di modulo ingrandito. 
g P aggiunta dalla stessa mano. 
h p aggiunta dalla stessa mano. 
i Segue d depennata con un tratto obliquo. . . ' 
j d con compendio aggiunta nell'interlinea dalla stessa mano; eraso segno dI compendIO che taglI ava 

orizzontalmente l'asta di q. 
k Corretto da p(er). 
I Corretto, con rasure e aggiunte, da l1obis . 
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